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-.^t -. M vuioNA a sedere che fHa* BROGIO 
chi! tuvortx ai (armo. 

L ' 

f ■ 

HROGÏO. Alìiif! S H) due giorni che 
impazzu a questo ­lornìo « non mi 
■lies­ce di­ dnire un birillo. Si v^de che 
sono hinrì ù'c&ercitìo. Come si fa con 
\ tie qiii'sH» coso per 11 rftpo . . .! e 
per sopriipp:u la maladetta causa... 

Mvn. {liorhotla fra sé) 
URO. Cos'hai Muional tu sei gon­

■ r 

fi »na gonfioni; di un pezzo in qua 
hai fallo una gran mutazione. . . . 

MAR Chetatavi, grullo, con cote 
Mi discorsi. Fareste meglio a pensare 

4 

a voi; siete diventalo un vero don­
dolo, 

Duo. Che ci ho che fireia?gono 
state le ciscate che mi hao ridono 
n)si. 

J. MAR SO aveste dormito meno non 
iateste cascolo. 

BRO, li stata quosV ullima, delle 
prime ero ritornato ­bene. 

MAR FI) paura ch^ con la vostra 
j 

causa finireltì di/rompervi i! collo. 
BKO. Eh non c'è pericolo La Jo 

sicura come mettermeli io tasca. De­

ve tornare Arlecchino: sentirai che 
ci porta notizie di piena vittoria. Dim­

mi ti ha scritto il medico? 
MAR. Imbecille/ [stizzita) 
lino Non hai punta ma punta 

pazienza, 
MAR. Ah non ne ho punta? che 

■ 

credete che sia dunque come voi che 
non ve la prendele di nulla? Se si 
pei desse la causa? 

Uno. Se non si può perdere! gli 
avvocati ci hanno detto che è vinci­
bile. 

MAR. Gli avvocati sono lontani, 
il tribunale è lonlanr, e da un mo 

ri 

mento jalfaltro posson­ mutar pensie 
ro. Se si perdesse, li dico . . . 

SGENA . . . . 
ARLECCHINO da viaggio^ e delti, 

■ L | 

ARL Se poi vegnii? 
MAR, Vieni puns Arlecchino (con 

g râ npMmW^a) ™t) U iï qu e' la tf usi w" ta u ­
sa f • • • 

BRO. È vinta non è vero? 
AR'L. Signor sì che fé vinta. 
MAR. Ah Arlecchino caro, lascia 

che li abbracci, (con passione) 
BRO. Lo sapeva bene io che era 

vincibile. [fregandosi le mani) 
ARL, Un momento siora patrona, 

che la me lascia distrigarme d'estoim­

broL [Deposita la valigia)» Così posso 
parlar. Prima de tutto ava' da saver 
che ho finito lutti i danar. 

MAR. Questo è poco male* parla 
della lite. 

ARL. Piano, piano . . . Dopo fioi­

do i danar . . . dopo finido i danar., 
MAR. Presto, che cosa hai fallo? 
ARL. HO fatto dei chiovi. 
BRO. Hai fatto dei ch'odi: non fa 

nulla, son qua io. 
MAR. Perchè spender fanto? 
ARL. Cara siora parona per tora­

prar i partili no glie voi miga'un 
soldo/ 

BRO. Naturale/ so io cosa costano 
gfintrighi. 

ARL. Donca appena arrivato nei 
) 

« 
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to^trl béni; m ^ a (atto reconoscer 
da quelli che save*; e tutti m'hai) 
fatto feste, m'han domandado de vu, 
de'lei, de'figli, del cusin, del fradel 
de tutta la vostra razza insomma, e 
pu han promesso de assistermi, o 
gh'ho subilo appunta do eu sto taccuin 
ti su nom. 

BRO. Bravo/ avrai una gran ri­

compensa. 
MAR. Sì, caro Arlecchino disponi 

di me che soo tutta tua. 
BRO. Ohe . . ! ohe meno confi" 

denza. 
MAR. Ora mi vien fuora col ge­

loso . . . ora, e prima • • . Basta lira 
avanti, Arlecchino. 

ARL Sou andà al Tnbnnale e ho 
comprato molte persone. 

^ 

MAR. Chi? me lo figuro. 
BRO. I giudici dictrto. 
ARL. NO, el custode del Tribunal, 

el Commesso dì vigilanza e il Cursur» 
BRO. 0 i giudici? 
ARL. De lor gh'era più che sicur. 

Mi savea el ben che vi vole van. 
MAR. E vero, ma dice un prover­

bio campano i saggi a seconda degli 
> -> _ 

interessi t lor pensieri* Dunque? ­
t 

ARL. Donca venne el giorno della 
discussion, la sala fera tutta'piena, 
non se senlià volar una mosca. Co­L ^ 

miucia à pai lar il pròcur dor della 
legge, e prova che questi beni glia­

F 

vele . . . 
t t 

BRO. Per giustizia. f 

ARL. Nò, pvr truffa degli {intonai. 
BRO. Por truffa? Ah infami, li1 

l'avvocato? 
ARL. L'avvocalo non ebbe più il 

coraghio de parlar. 
MAR. Oh vile/ Ebbene...dunqu*? 
ARL. Torna a parlar V avvocato 

avversario, e il popolò prende par­

te e . . . 
j 

BRO. Fischia, non è vero? 
ARL NÒ, mece batte le man, 
MAR. O dunque? 

r 

ARL Allora i Zudesi se rei tran 
nella Camera de Consiglio ; . Io cor­

1 i 

m il Cursor, il Custode, il Commesso. 
No gif era più nessun. A\iiin avuto 
paura, e se ferari sviguada via Tur».­­

t»o i Zudesi. Uno sé mette­a leglfer 
la ftiutcuzia . . . L'era lunga lunga. Se 

i 4 

diceva tante cose de vu, de la vo­

stra fiioieggia, che no dovea far, che 
nodovea d i r , . . che dovea restar, che 
dovea andar; che no dovea tornar 
che.* . per dir vera, mi no gh'ho 
capito un'acca. 

BRO. La conclusione, la conclusio­

ne. Ma non avevi dello che la causa 
era vinta. 

ARL. La causa si che fera vinta, 
r 

fera la lite ch'ita persa. 
i ^ 

BRO. La uostra? 
MAR; Come, la nostra lite? 
ARL, Mi credo di certo, perchè 

f ho domanda al pubblico e nf han 
detto che la sentenza diseva che no 
eri più padron de niente, e bisognava 
rendere la fattoria. 

BRO Dici da vero? Non li siei in̂  
gannato? Oh è împossibile) 

ARL. Se poi dar; ma ho visto tra 
a .■ 

i vostri amici che piangevano, e di­

sean : Povero sitìr Paron, povero Ar­

lecchino che brutte nuove t'ha da por­

tar al lu svenlurado paron. Allor gh'ho 
- T 

detto fra mi : noi gh'è più recaedi, e 
sono vegnudo qua. 

MAR. Perduta la lite! 
BRO. Tèrdula la lite! 
MAR, Non potremo rivedere pù 

quelle bèlle possessioni! 
BROG. Mi tòctheiàa blare io que­

sto cantuccio a (oruire birilli! ­

MAR. Speso (anii dcnan/ K come 
faremo a vivcW 

ARL. Mi noj| so niente: distrghe­

ve da per vu. l̂i no resto di eeru», 
no seivo una fuùieggia dove si .ixia­gna 
tAycoi 

■AIAR. Vedete, per causa vostra., 
BRO. To? che ci ho che fare io? 
MAR. Almeno guardiamo di rimet­

tere il figliuolo agli sludi in un po l̂o 

"L P 

I 

gratis. 
Bno. I professori non ce lo rivo­

gliono. 
MAR. Mi pentissi tanto dei miei 

peccali, quanto di esseie en Ira la in 
questa ca?<a! 

Bno. Ti rotnpaliaco gìàV vieni da 
una famiglia di gentaccia. 

MAR. Di gvnlacciiì?. Ah ignorante; 
paghv­reàti . . . 

BRO Pagherei? Eh ai godono una 
bulla .li.uà! . . . 

MAR. Ma intanto non ban biso­

gno di andare a cercare una villa a 
pigione come noi. 

BRCG. Eh! voglio vederne la fine! 
MAR. La fine? gran Brogio che 

siete Î 
BRO Insomma con quesrte ìoaper­

tiuenze, po'poi son marito. 
MAR, Marito? perchè abbiamo dei 

figlinoli, i v :). 
Bno Si finisca questi peUegoleza ,̂ 

c'è la serva che sente. 
MAR. Se non vi piacciono quella 

è Sa strada. 
BRO. Questa è la ricoraperrsa di 

tanti sopracca pi che ho avuto per 
voi! 

MAR. La ricompensa? Siete stato 
cagione che avete perduto la lite. 

Bno, La lite? Chi sa? ancora vi è 
speranza. Possiamo appellarci in cas­
sazione. 

MAR. Bella idea/ pare impossibile 
che sia venuta a cotesto cervello ! 
Arlecchino, re&ta pure al nostro ser 
vizio. y p 4 

BRO. Rista pure, noi ci si appella 
in cassazione. 

ARL. E io dovrei ritornare a gi­

rar, a comprar, a veder, a sent r? 
BRO. Dieeito. 
ARL Lh >ior Paron la no me cucca 

più. Se sta vol:a f ho paasada Usera, 
5r«i.ltra volta gif ho. pania de lociNir­

i 

mi un carico di legnale. Mi torno al 
lui paese,e de sfimbroi, no voi p<ù 
saver. Vu, sior Paron pudè lavorar 
di birilli, perchè, può 'esser, ma in 

j 

Cassazion se farà un secondo fiàscon 
più bello del primo. 

WMA KVOVA TSREjSA 

VX JKU*>VO O U T I ^ 
■£ l 

Ogni giorno che passa e'un Rior­

no di cruda ansietà e di terribile <­

spetlaiiva. E ancora non si vede nes­

bUno.../ Invano leggo i ce&Umiiht 

\ 

e giornali ch'empiono l'universo dell 
loro sciocchezze: e se uno dà a noial­

tri codini una conso azione, ce if è 
un'altro che ci da lina binera ta ntl 
cuore. Pcid.è non è ritornato lui a 
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Chè! son usti i nmemijranze an 
Co me? se non hanno lesta! t . ^ 

V i -s 

So assai io: ^Ii ho sempre visti 

tiche. 

* » ■ • 

■ ^ 

r̂
 J 

non l'hanno mai a.v 
a , _r F F

 J 

fi 

4 

J 

i . 



' ^ 

4 ' • 
f 

fa:gli vUlla al D.igni? Un uomo che 
è ai bagni ha le fibre meno irritate. 

f.'* 
î 

e concede più facilmente. Mi fa pro­

prio specie che le leste quadre che 
costassù lo circondano non gli abbia­

no suggerito un si bello espediente. 
Frattanto i liberali prendono dall'in* 
dugioanimo e vigore, frattanto si uni­

scono e si fortificano vie più; e quan­
É 

do arriverà il te to fatale, ohimè essi 
saranno io una posizione rispettabile. 
lì tu povero Haslakaufen, idolo del 
mio cuore, chi sa come devi trovarli 
sdegnalo del vile sonno in che i tuoi 
padroni ti lasciarao immerso. La no­

bile spada che fece tremare Novara, 
Lomellina, i mille buoi, <? gli osti di 
quei barbari paesi, ahimè si copre di 
ruggine, e perde la sua tempra. 

Comincio ani avvedermi che vi è 
grande scoraggiamento fra i nostri. Si 
adunano è vero ari conciliaboli segré­

li, anelando i! momento che la trup­

pa regolare abbia lasciato, la città, 
ma a misura che il momento si av­

vicina i valorosi campioni della Jegit­

limita tremauo; dalla paura. Quella 
bignora nostra amica tiene ora acceso 
il lume al labcrnarolo che racchiude 

J ■ 

la prodigiosa penna di Badeìscht. 
La mia fede vacilla, io son debole 

tu lo sai, ed ho bisogno di essere con­

fortata. Confortami lu, diletto amico, 
colla*potènza magica delia tua paro­

la; non potendo ora farlo colia tua 
presenza. Del resto sii persuaso che 
ii jsono e li sarò sempre fedele. 

BIB!'. 

FAVOLE A S T I C H E 

I tlercatanti e l'Augello. 

Un uomo del reame di Napoli ob­

be visto un bellissimo augello; die 
appollaialo «opra un ramo di quercra 
cantava in una maniera che non si 
era udito feguale. 

Non appena ebbe adocchiato sif­

fatto augello andò per certi merca­

lauli del paese d' insù, e disse loro: 
Venite a vedere il magnifico 

urcéllo rolli* ali verdi, la testa rossa 
U ^ ^ a i b i r f i ( # ; G I ì rtépofm$M: 
min fri*'.. "­£"­' 

11 v fenicie f̂ oi? Mai^ifhe 
lo vendo; e sarete contenti di poter 
presentare lo vostro Re di sì magni­

fico acquisto I mercatanti Io fecero 
aflar fatto, e in cuore gioivano di 
portare a) loro paese un augello ma 
raviglioso 

— E (/ove é? dimandarono. AI 
che risposo il nostro uomo: 

Venite meco. * 

F. 

lì incontanente li ebbe condoni 
in un bellissimo giardino; e videro 
faugellò che brillava al sole per gli 
svariati colori, e cantava da innamo­
rare. 

Sborsarono il denaro e riebiesono 
fosse dato loro detto augello, 

Il nostro uomo rispose: Ora p'gì'e 
le reti e Io acchiappo. 

L'augello si mise a ridere in sua 
maniera e disse f Chi vi ha insegna­

L 

to, messeri, a comprare l'augello quan­

do ancora è sulla frasca? 
■. j 4 

Cosi dello spiccò il Vido vers» le 
nùvole, e lasciando quelli mcravigfati 
e 'dolènti di.­parve. 

* i L ■ 

La Va.vo­la insegna che non fi'so­
-. > 

glia ­contare..rome cose faite quelle 
■f J 

v ■ ■ 

ette si desidera, fare; e dà ragiìiptf al 
proverbio die chi fa i coirti senxi 
l'oste convien li faccia due vo 
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Come? che e nlraio anahe 
. ^^ 

ri .' 

Ivi ? 
Sicuro. Perchè questa osserva­'. 

zione? 
O non andava anni addietro 

| a braccetto coi Tedeschi? 
iMa sono stalo sempre libera­

le, e quegli documenti lo provano. 

cone di candela? ­v 

■e 

Perchè ne fare? 
Quando gli è acceso si mira 

col fdcilo, e si scarica. Se si spenge 
lei promette molto bene. 

* * 
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■i 
staloSfatlo ancora Io spurgo? 

"t, 

Han cominciato, ma a redola 
di certuni che ho vblo non V hanno 
ancora terminalo, 
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Pàolo, sei tornalo? 
•• r 

Come tu vedi, là a Solferino 
_ . ■** 

la morte non mi ha voluto. 
, V 

Cosa fai adesso? non vai ad àr­

ruolàrti nelfarmata centrale? 
■ ■. 

r 

Sono' maialo di febbri; se gua­
^ 

risco vado dicerto. 
J J 

Perchè non chiedi un impiego? 
QU i posti son lutli presi, men* 

tre noi eravamo lassù, quelli che ri­
masero non fecero i minchioni. 

4 

•Come campi? come le la pass ? 
Lavoro dalla ma Ulna alla sera. 

L 
J 

Povero Paolo! era. meglio che 
i 

lu foisi movivi 
^ 

Come? che diicòrso è cote­
"S 

sto? 
^ 1 

Se tu eri morto, ti .facevano 
. - i , -

ii funerale, scrivevano il Ilio nome 
sopra una tavola di bronzo, e veni­

i 

Vano a gemuti ogni anno fiori e co­

rune; e tutti avrebbero desiderato di 
s » 

averti vivo. Ora che sei v;vo non 
^ 

puoi certamente pretendere chefifna 
medaglia. 

■ i- ■ V 

Hai rasione, r'^S* 

ri^ -

* * 

Vuol comprare questo itiozzi­

Quanlo prima spariranno tuli1 gli 
stemmi granducali, che fin qui si so­

uo ostinati a restare sui bollì. Si 
H 

spera che questi stem­mi spai iranno 
A 

anche dalle monete, Fu domandato 
corri e ciò potesse cflelluarai. Rispose 
un finanziere: 

3 

Basta metier fuori 
la carta monetala. Allora con i Fran­

cesconi spariranno anche gli stemmi, 
io ve Io uarautisco 

Livmeo SUUAM r/irew. ìieìtp, 
v­* 

J l P . MïLIAiVl 
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